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Una proteina 
del cervello 
è la causa 
del morbo 
di Alzheimer? 
È una proteina, sembra, la responsabile della perdita di 
memoria che affligge le persone colpite dal morbo di Al
zheimer lo afferma un gruppo di ricercatori, guidato dal 
biochimico Eugene Roberta del centro medico City of 
Hope di Duarte. In California, in base agli esperimenti 
condotti iniettando frammenti di una proteina cerebrale 
chiamata beta-amlloide nei cervelli di topi di laboratorio, 
che hanno reagito dimenticando alcuni comportamenti 
che avevano da poco appresi. Una relazione sulla ricerca 
è pubblicata sul periodico proceedings dell'Accademia 
nazionale delle scienze con sede a Washington. Era già 
noto che la beta-amlloide è presente nei depositi di pro
teina dei cervelli di chi soffre del morbo di alzheimer ma 
non era chiaro di cosa potesse essere ritenuta responsa
bile. «Questa è la prima volta che si stabilisce una correla
zione tra la presenza della proteina nel cervello e la per
dita di memoria», afferma Rachael Neve, biologo mole
colare dell'università di California, uno dei ricercatori 
che tempo addietro appurarono che la beta-amiloide 
può indurre la degenerazione delle cellule cerebrali sia 
in provetta sia nelle cavie. 
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Stati Uniti: 
le regole 
del mangiar sano 
In un grafico 
a piramide 

t e regole americane del 
•mangiare sano» avranno 
anche un'immagine grafi
ca: una piramide con grani 
e cereali alla base, frutta e 
verdura al livello superiore, 
carne e latticini nella fascia 
stretta vicina alla cima e 

grassi e olii concentrati dell' estremità della punta. Il mi
nistero dell' agricoltura ha annunciato che «la piramide 
del mangiare sano» sostituirà il cerchio con il quale sono 
stati presentati per cinqanl'anni. in parti più o meno 
uguali, i quattro gruppi alimentari di base. «Abbiamo fi
nalmente riconosciuto che la prima causa di morte e di 
malattia degli americani è legata agli eccessi, e non alle 
carenze della dieta», ha detto Bonnie Uebman del Centro 
per la scienza al servizio dell' interesse pubblico. La vec
chia ruota appesa nelle aule delle scuole americane per 
insegnare agli studenti le regole della nutrizione fu realiz
zata negli anni quaranta dalle autorità sanitarie e dalle 
industrie della carne e dei latticini: si temeva all' epoca 
che gli americani fossero malnutriti e si metteva l'enfasi 
sulla necessità di consumare quantità sufficienti di pro
teine, vitamine e minerali. Liebman non è però d'accor
do con la nuova immagine della piramide: «potrebbe 
creare confusione, facendo credere che gli alimenti in ci
ma, quelli meno sani, siano i migliori, come la ciliegia 
sulla torta». 

Senza sigarette 
e colesterolo 
la vita si allunga 
di soli tre anni? 

A dir poco sorprendente il 
risultato di una ricerca 
condotta negli Stati Uniti 
per accertare l'incidenza 
delle cardiopatie sulla vita 
media del cittadino ameri-

^^^^^mml^m^^^^ cano. Una vittoria della 
scienza sulle malformazio

ni. Infarti, cardiopatie varie avrebbe, infatti, corre corol
lario, un allungamento di soli tre anni sulla viti media 
dell'individuo americano. Questa conclusione 6 una di 
una serie scaturite da uno studio che si è articolato su 
ipotesi di partenza come: che cosa avviene se il livello di 
colesterolemia di tutti gli americani scende sotto 200? e 
se tutti gli americani smettono di fumare? Le cardiopatie, 
congenite ed acquisite, costituiscono la principale causa 
di morte nel paese. I ricercatori, mentre indicano l'appa
rente sorprendente beneficio che ne verrebbe alla media 
di vita senza malattie di cuore, sottolineano la grande dif
ficoltà nel contenere l'assalto dell'età. 

Trapianti 
di rene 
senza fermaci 
sul ratti 

La tecnica del trapianto 
sperimentale di rene fra 
ratti di ceppo diverso, sen
za farmaci antlr getto, mes
sa a punto per la prima vol
ta al mondo dai ricercatori 
dell'istituto Mario Negri, ha 
aperto nuove strade di ri

cerca che interessano centri italiani e stranieri. II prossi
mo passaggio al Mario Negri è il tentativo di trapianto fra 
tipi di una specie animale superiore, il coniglio, per avere 
una conferma e nuovi elementi su come evitare il rigetto 
del rene e presumibilmente di altri organi. Lo ha detto 
Silvio Garattini, direttore dell'istituto Mario Negri, a com
mento della ricerca pubblicata sulla rivista Lancet Dieci 

'giorni prima del trapianto sono stati iniettati circa 500 
glomeruli del rene di un ratto donatore nel timo del ratto 
ricevente, normalmente incompatibili fra loro. Il timo ha 
sviluppato linfociti che hanno riconosciuto come proprio 
l'organo trapiantato senza l'uso di farmaci antirigetto, 
quelli che le persone trapiantate devono prendere per 
tutta la vita diminuendo le capacità di difesa generali. 
Questa linea di ricerca (a intravedere un futuro diverso 
dai farmaci immunosoppressori, e la possibilità, perora 
teorica, di trapiantare organi non compatibili. 

MARIO PBTRONCINI 

Farmaco antivarici 
rallenta la crescita 
del virus Hiv? 
• i NEW YORK. Ricercatori del 
Cancer Institute di Harvard 
hanno scoperto che un farma
co finora usato per il tratta
mento di malattie di natura va
scolare, la pentoxifiUlna, ral-
lenlerebbe il decorso dell'Aids. 
In esperlmentldjyaborotorio I 
ricercatori di WWard hanno 
scopeitaMhe il farmaco non 
sohantwWenteTebbe il pro
cesso di mofcllc azione del vi
rus dell'Aids modificando i 
messaggi genetici che pilbr 
cano quella patologia, m i » 
rebbe un eccellente antagoni
sta di una sostanza chimica 
che viene prodotta da alcune 
cellule in presenza di tumori, 
l'Fnc (fattore di necrosi cance
rosa). Alcuni ricercatori sono 
convinti che sia proprio l'Fnc a 
favorire lo sviluppo dell'Aids. 
La pentoxlflllina. prodotta dal
la Hoechst Roussel Pharma-

ceutical del New Jersey, è lar
gamente usata negli Usa per il 
trattamento di alcune malattie 
circolatorie. I medici la prescri
vono abitualmente per com
battere le varici e i crampi. So
prattutto ha l'approvazione 
della Food and Drog Adminl-
stration, a differenza dell'altro 
farmaco • consentito in Euro
pa, ma proibito in America -
che finora era stato utilizzato 
per cosi dire clandestinamente 
dai medici americani per ri
durre l'Fnc. l'Nac CN-acetllci-
steine). Gli unici effetti collate
rali riscontrati finora per la 
pcntoxifillina sono nausea e 
vomito nel 3 per cento dei casi 
trattati. Ora i ricercatori di Har
vard aspettano l'autorizzazio
ne del governo federale per 
sperimentare clinicamente il 
farmaco, su volontan malati di 
Aids. O(AM) 

.L'ansia di pubblicare tanto e in tempi brevi 
può portare i ricercatori a trascurare la qualità 
dei lavori e, a volte, alla frode. Tre casi «made in Usa» 

Per la scienza si pecca 
Il sistema di comunicazione è l'istituzione sociale 
fondamentale della scienza: qualsiasi cosa i ricerca
tori scoprano non ha alcun valore finché non viene 
pubblicata. Da tempo questo meccanismo funziona 
alla perfezione, ma ora cominciano ad apparire al
cuni sintomi di malessere. La pubblicazione ad ogni 
costo e in tempi brevissimi porta a competizioni 
agonistiche o, in alcuni casi, alla frode scientifica. 

PIETRO QRICO 

H Valanghe di notizie rim
balzano ogni giorno dall'A
merica e dilagano sul nostro 
più riservato continente. Po
che sfondano il muro dell'at
tenzione. Tra queste non ci 
sono certo le tre che vi pro
poniamo. Giunte negli ultimi 
mesi, hanno trovato poco 
spazio e scarsa o nulla atten
zione in Europa. David Balti
more, Premio Nobel per la 
medicina, ha finalmente ri
trattato un articolo pubblica
to 5 anni fa perchè una sua 
collaboratrice, contravve
nendo alle norme non scritte 
ma ben rigide dell'etica 
scientifica, ha alterato alcuni 
dati relativi ad un aspetto se
condario del saggio. Un'in
dagine statistica ha accertato 
che la maggior parte degli ar
ticoli pubblicati dagli scien
ziati danno un contributo del 
tutto trascurabile alla cono
scenza scientifica: il 55% non 
ottiene neppure una citazio
ne in un qualche articolo di 
un qualsivoglia collega. Infi
ne due note riviste, Science e 
Celi, e due noti biologi, Fran
cis Collins e Raymond White, 
si sono impegnati allo spasi
mo in una polemica gara per 
annunciare la scoperta del 
gene della neurofibromatosi. 
Per la cronaca possiamo dire 
che hanno tagliato insieme il 
fatidico traguardo. Ma è il fat
to che ci sia stata una gara, 
rapida, intensa e con scarsa 
esclusione di colpi, a fare no
tizia. Le tre «news» che hanno 
attraversato l'Atlantico senza ' 
particolare gloria sembrano 
avere poco o nulla in comu
ne. Però, a ben vedere, pos
siamo notare che riguardano 
tutte il modo in cui gli scien
ziati comunicano tra loro. Ed 
esprimono tutte un senso in
definito di malessere. Che 
siano i sintomi di una malat
tia che minaccia il sistema 
circolatorio ed il sistema ner
voso della scienza? 

Qualsiasi cosa gli scienzia
ti scoprano, facciano, pensi
no o dicano a livello Indivi
duale non ha alcun valore e 
non può entrare nel grande 
corpus della conoscenza 
scientifica se non viene mes
sa nero su bianco e non è ri
ferita e registrata in modo 
permanente. Fino a quando, 
cioè, non è pubblicata. John 
Ziman, fisico teorico, neoze
landese trapiantato in Inghil
terra, autore di libri «sul lavo
ro degli scienziati» (editi in 
Italia da Laterza) che sono 
veri e propri trattati di socio
logia della scienza, non ha 
dubbi: il sistema di comuni
cazione è l'istituzione sociale 
fondamentale della scienza. 

Da anni, da decenni que
sto sistema ben oleato fun

ziona quasi alla perfezione. I 
contributi originali entrano 
nei circuiti della comunica
zione scientifica primaria sot
to forma di saggi e articoli 
pubblicati da riviste specia
lizzate dopo aver superato le 
prove di revisione critica e di 
selezione per mezzo dei giu
dizi dei colleghi. Una rivista 
scientifica. Infatti, pubblica 
un contributo originale solo 
se supera il giudizio, segreto 
e quindi indipendente, di 
quelli che in Europa chia
miamo referees ed in Ameri
ca chiamano reviewers: 
scienziati esperti che hanno 
una conoscenza specifica 
dell'argomento trattato. L'o
pera di selezione non è, per 
cosi dire, accademica: riviste 
come Naturee Science rifiuta
no più o meno l'80% degli ar
ticoli proposti. 

La comunicazione non è 
fondamentale solo perchè 
definisce le «regole» del «la-

' voro degli scienziati» e ne 
controlla a valle il rispetto e 
l'efficacia. La comunicazio
ne è l'istituzione sociale più 
importante della scienza per
chè In definitiva è il suo po
tente motore. Lo scienziato 
lavora per (perchè ha inte
resse a) pubblicare. Le rivi
ste si sforzano di (hanno in
teresse a) pubblicare il me
glio. Il politico, sulla scorta di 
quella valutazione «oggetti- • 
va» che sono le pubblicazio-

' ni, decide (ha interesse a de
cidere) i finanziamenti più 
utili alla ricerca, grazie ai 
quali lo scienziato può conti
nuare a lavorare. E, se il mec
canismo funziona, è lo scien
ziato più bravo a poter lavo
rare di più. Lo schema è un 
pò astratto. Ed è anche in
completo. Ma è certo che la 
comunicazione è il volano di 
questo circuito virtuoso che 
ha portato alla progressiva 
affermazione del sistema 
scienza. 

Un circuito virtuoso nel 
quale, tuttavia, sembra emer
gere qualche incrinatura. Pa
re proprio che vi sia malesse
re nel sistema di comunica
zione della scienza. E quei 
tre episodi cui accennavamo 
all'inizio ne sono i sintomi. 
Sintomi, è vero, ancora indi
stinti e poco coerenti. Che si 
avvertono per ora quasi uni
camente negli Stati Uniti. Ma, 
d'altra parte, è al di là dell'At
lantico che si concentra oltre 
il 70% della ricerca scientifica 
primaria che si effettua al 
mondo. Ed è 11 che bisogna 
guardare per cercare di pre
vedere l'evoluzione della 
malattia. Se malattia c'è. 

Diamo allora uno sguardo 
più approfondito a questi 
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sintomi e cerchiamo di sco
varne qualche causa. Se cau
sa c'è. Senza alcuna pretesa, 
per carità, di completezza. 
Magari qualcuno, più titolato 
di noi, alla fine scoprirà che 
tutto funziona per il meglio 
nel mondo della scienza. E 
noi non vorremmo passare 
per cacciatori di farfalle. Men 
che meno di streghe. 

John Dingell versus David 
Baltimore. Un deputato al 
Congresso degli Stati Uniti 
contro un biologo molecola
re, Premio Nobel per la medi
cina. Il primo, presidente del- -
la sottocommissione «Sorve
glianza e Indagini», impegna
to, con largo dispiego di 
agenti segreti federali, nella 
caccia alle frodi scientifiche 
e fermamente determinato a 
riportare moralità sia nel 
mondo della scienza che al
l'Interfaccia tra scienza e in
dustria. Il secondo impegna
to a difendere più la sua in
cauta collaboratrice, There-
za Imanishi-Kari, che se stes
so dall'accusa di «miscon-
duct», di cattiva condotta e 

addirittura di frode scientifi
ca. La contesa è durata cin
que anni. E si è conclusa con 
la capitolazione dello scien
ziato. In questi ultimi anni 
John Dingell ha tentato di 
mettere in evidenza che le 
istituzioni scientifiche non 
solo hanno scarsa capacità, 
ma hanno anche scarsa vo
lontà di contrastare i pochi, 
ma non irrisori, episodi di 
comportamento scorretto 
dei mercatori e di pubblica
zione di dati inventati, falsi o 
alterati. La sua intenzione 
sembra chiara-, portare la leg
ge in laboratorio a controlla
re, con il suo rigore, il lavoro 
dello scienziato. La determi
nazione del deputato ameri
cano suscita qualche paura e 
la sensazione che con l'in
gresso dei servizi segreti in la
boratorio l'evoluzione dalla 
«Small science» alla «Big 
science», dalla piccola alla 
grande scienza, si concluda 
con la «Big Brother Science», 
la scienza Grande Fratello. 
Le preoccupazioni di John 
Dingell tuttavia non sono af

fatto isolate. E la sua minac
cia ha sortito qualche effetto: 
dal 1 gennaio 1990 una nor
ma del Dipartimento della 
Sanità impone a tutti i «Public 
Health Services», a tutte le 
istituzioni che: ricevono fondi 
o aiuti dai Servizi di salute 
pubblica, che includono enti 
pubblici di ricerca prestigiosi 
come I «National Institutes of 
Health», regole e procedure 
per controllare che le propo
ste, lo svolgimento e la pub
blicazione dei risultati di ri
cerca non contengano «in-

' venzioni, plagi o altre prati
che che deviano seriamente 
da quelle comunemente ac
cettate nella comunità scien
tifica». 

77ie rush to publish. Lo 
scatto finale nella corsa allo 
spasimo per pubblicare. 12 
giugno 1990. Francis Collins, 
della «University of Michigan» 
invia a Sacnce un articolo do
ve annuncia una importante 
scoperta genetica e prega la 
rivista di pubblicarlo al più 
presto. Science inserisce I ar
ticolo nella corsia preferen

ziale: uscirà entro 4 settima
ne. Intanto Raymond White, 
presso la «University of Utah», 
annusa la cosa. Chiama il di
rettore di Celi, lo rende edot
to della situazione e chiede 
in quanto tempo la rivista po
trà pubblicare un suo artico
lo sullo stesso argomento. Lo 
faremo al più presto, si sente 
rispondere. Siamo alle soglie 
dell'estate. Ma il lavoro ferve 
alacre, laggiù in America. In 
fretta e furia White conclude 
la sua ricerca e manda l'arti
colo a Celi. In fretta e furia il 
direttore di Celi invia l'artico
lo ai referees (anzi ai revie
wers, siamo negli States) che 
in fretta e furia lo guardano, 
lo approvano e lo rispedisco
no a Celi. Potenza del fax* 
Nel breve volgere di 17 giorni 
l'articolo è pubblicato. Appe
na in tempo. Il 13 luglio sia 
Science che Celi escono in 
edicola annunciando con 
due magistrali saggi la sco
perta del gene della neurofi
bromatosi: stavolta il rush si è 
concluso con un ex aequo. 
Ma non sempre succede co
si. Lo scorso novembre è an
cora Celi a sprintare e a bat
tere sul filo di lana Nature: 
pubblica in appena 15 giorni 
un articolo sulla genetica 
della fibrosi cistica di James 
Wilson e (uditi;, udite!) di 
Francis Collins (che eviden
temente ha imparato l'antifo
na), mentre la rivista inglese 
concorrente cincischia or
mai da tre mesi <; ancora non 
ha pubblicato un analogo 
saggio di un altro gruppo di 
ricerca, finendo per giungere 
al traguardo con una setti
mana di ritardo La stagione 
agonistica, per le maggiori ri
viste scientifiche, ormai non 
ha soste. Si ripropone di setti
mana in settimana. La com
petizione ha abbassato i 
tempi di pubblicazione per 
gli articoli «che tirano». A sca
pito della qualità. Non solo 
perchè i saggi «superrapidi» 
spesso sono pieni zeppi di 
errori. Ma sopralluno perchè, 
come riconosce il direttore di 
Science, gli articoli più ecci
tanti sono quelli dove non 
c'è competizione. Perchè so
no articoli dawe ro originali. 

Pubblicare solo per far nu
mero? L'Istituto per l'infor
mazione scientifica (Isi) di 
Filadelfia si è preso la briga 
di andare a spulciare gli arti
coli pubblicati tra il 1981 e il 
1990 sulle 4500 più impor
tanti riviste di scienza e di 
scienza sociale, su un totale 
di 74mila classificate nella li
sta della Bowker/Ulrich. 
Analizzando l'elenco infinito 
delle citazioni con cui si con
clude un articolo scientifico. 
Le citazioni riguardano lavori 
precedenti che, in genere, si 
sono interessati a quell'argo
mento specifico. In ogni caso 
la citazione è un implicito ri
conoscimento dell'importan
za di un lavoro e del suo con
tributo all'avanzamento del
la conoscenza scientifica. 
Ebbene, gli intrepidi ricerca
tori di Filadelfia hanno trova
to che il 55% dei lavori pub
blicati dal 1981 al 1985, nei 5 
anni successivi, non ha rice

vuto neppure l'onore mini
mo di una sola citazione. So
no stati perfettamente igno
rati. E se a questo si aggiunge 
il fatto che un altro 25S> ha ri
cevuto una sola citazione (in 
genere la propria, perchè le 
autocitazioni ammontano ad 
una cifra compresa tra il 5 e il 
20% del totale!) si può con
cludere con Ray Bowen, del
l'US. «National Science 
Foundation», che la gran par
te dei lavori scientifici, alme
no nel breve periodo, non ha 
alcuna utilità. Se non una so
la: fanno numero. Sgranan
dosi nei lunghi curriculum 
degli autori. 

Morale. Gli scienziati ten
dono a pubblicare tanto, tan
tissimo. E a farlo il più presto 
possibile: comunque prima 
del diretto concorrente. Del 
merito e degli errori non si 
crucciano poi troppo, se è 
corretta l'analisi della Isi di 
Filadelsia. Qualcuno ricorre 
alla frode scientifica, inven
tandosi o alterando i dati, 
pur di pubblicare e di pubbli
care prima degli altri. Paren
tesi. Le frodi sono poche e 
portano danno più alla orga
nizzazione della scienza (al
terano il circuito virtuoso che 
premia il più meritevole) che 
alla conoscenza scientifica, 
poiché i risultati fraudolenti 
vengono ben presto scoperti 
e superati dall'incessante 
opera di falsificazione della 
ricerca. Chiusa parentesi. 
Perchè, dunque, tutto ciò? 
Perchè il circuito virtuoso 
della comunicazione scienti
fica genera qualche cortocir
cuito perverso? Lasciamoce
lo spiegare da Alien Bard, di
rettore del Journal of the 
American Chemical Soàery. 
•Per certi versi la pubblica
zione non rappresenti più 
un modo per comunicare 
con I colleghi scienziati, ma 
un modo per migliorare il 
proprio status ed accumulare 
punti per la carriera e per i 
grants, per ottenere finanzia
menti.» Capito? Il motivo oggi 
come ieri è uno solo. Distin
guersi. O, al peggio, far car
riera. Solo che oggi, molto 
più di ieri, in quella che John 
Ziman chiama «scienza so
cializzata» per distinguersi, 
per far carriera, ad uno scien
ziato occorrono soldi. Tanti 
soldi. Per acquistare macchi
ne, per creare grandi gruppi 
di ricerca. Per le «public rela-
tions». E per far salire il piatto 
dell'oro versato dalle istitu
zioni scientifiche e dai politi
ci (ma il discorso vale anche 
per i privati) occorre gettare 
sull'altro piatto non tanto (o 
almeno non solo) il crudo 
ferro dei meriti intrinseci, ma 
il proprio «palma res». Il pro-
pio curriculum. Che viene 
misurato a metro, piuttosto 
che per densità. 

Si tratta, vale la pena riba
dirlo, solo di qualche piccolo 
cortocircuito perverso che 
non intacca l'efficacia della 
grande macchina della 
scienza. Ma sono cortocircui
ti da tener d'occhio. Perchè, 
come i virus dei computer, 
lavorano in silenzio ed in 
profondità: alla lunga po
trebbero far crollare tutto. 

Esperimento mortale di un vaccino contro l'Aids 
••PARIGI. Il caso è di estre
ma delicatezza, e infatti Le 
Monde ha esitalo a lungo pri
ma di parlarne. Ma la ricostru
zione dei fatti pone problemi 
etici e scientifici tali che il si
lenzio avrebbe rischiato di di
ventare omertà. E cosi oggi il 
prestigioso quotidiano parigi
no pubblica una pagina intera 
dedicata alle sperimentazioni 
anti-Aids condotte dal profes
sor Zagury all'ospedale Saint 
Antoine. Almeno due «cavie» 
umane sarebbero morte in se
guito al trattamento immuno-
tcrapko di cui sono state og
getto. Morte di una malattia 
cutanea di origine virale prati
camente scomparsa dalla fac
cia della terra, un tempo dovu
ta all'inoculazione di un virus 
al fine di combattere il vaiolo. 
Provoca lesioni alla pelle e la 
necrotizza in profondità, e non 
perdona mai. 

I due casi si sono verificati 
nell'ambito di una sperimenta
zione annunciata con un ceno 
clamore lo scorso luglio sulle 
pagine della rivista medico
scientifica inglese 77je Lancet 

da un nutrito gruppo di ricer
catori francesi, americani e 
africani. Tra di essi il noto Ro
bert Gallo, del National Cancer 

' Institute di Bethesda e il dottor 
Zagury. L'esperimento ha Inte
ressato 28 pazienti volontari, 
toccati dall'Aids, divisi in due 
gruppi, uno sottoposto a im
munoterapia, l'altro con sem
plice funzione di verifica com
parativa. In seguito, al due 
gruppi si sono aggiunti altri 
cinque pazienti, tutti trattati 
con l'immunoterapia. L'espen-
mento comportava il tratta
mento parallelo con l'Azt, che 
non è mai venuto meno nel 
corso dei mesi. Le cose funzio
navano cosi: si prelevava dal 
sangue dei malati una quantità 
considerevole di linfociti, li si 
infettava con grandi quantità 
di virus In genere proveniente 
dalle stesso paziente, si neu
tralizzava il virus con formal
deide e si reiniettavano le cel
lule sottolorma di autovacci
no. Alla fine di otto mesi di 
sperimentazioni II risultalo 
permetteva all'equipe del dot
tor Zagury di nutrire buone 

Una pagina di Le Monde mette sotto 
accusa le sperimentazioni anti Aids 
condotte dal professor Zagury all'ospe
dale Saint Antoine. Almeno due perso* 
ne sarebbero morte in seguito al tratta
mento immunoterapico: avevano svi
luppato una malattia cutanea di orìgi
ne virale che provoca lesioni gravissi

me alla pelle. I casi non erano stati de
nunciati nonostante ci fosse pericolo 
di contagio. Inoltre il trattamento è sta
to somministrato insieme all'Azi, con
trariamente a precise disposizioni del 
Comitato etico nazionale. Il professor 
Zagury avrebbe dovuto sospendere im
mediatamente il suo esperimento. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

speranze: un paziente del 
gruppo non trattato era morto, 
mentre tra gli altri tutti erano 
sopravvissuti. L'Aids insomma 
sarebbe stato quantomeno ral
lentato nel gruppo sottoposto 
all'Immunoterapia. Ciò che gli 
estensori della lettera al Lancet 
avevano taciuto, era il fatto che 
due dei cinque pazienti ag
giuntisi in seguito erano dece
duti in circostanze a dir poco 
sospette. Il primo caso riguar
dava un uomo di 41 anni, che 
aveva deciso di subire il tratta
mento «in nome della buona 
causa». Sui fogli che l'ammala
to di Aids firmò c'era scritto -

GIANNI MARSILU 

riporta Le Monde-che l'assun
zione di AZT non sarebbe sta
ta sospesa, ma quest'ultimo 
veniva presentato come un an
tibiotico laddove invece si trat
ta di un antivirale. Il trattamen
to cominciò il 14 aprile dell'89. 
e nel novembre dello stesso 

• anno apparvero le prime stra
ne lesioni cutanee. I medici 
dell'ospedale Saint Antoine 
tranquillizzarono lo sventura
to, definendo "normali» le pia
ghe giusto intomo al punto 
delle iniezioni. Il 5 marzo del 
'90 la «cavia» mori. 

Il secondo caso è della pri
mavera del '90, quando un 

dermatologo si accorse di 
placche mai viste prima sulla 
pelle di un malato inviatogli 
dal Saint Antoine. Non avrà il 
tempo di approfondire la sua 
Indagine, poiché il paziente 
morirà il 6 luglio '90. Un terzo 
caso sarà osservato da un altro 
dermatologo, che incontrerà 
poi fortuitamente il primo. I 
due specialisti scopriranno ca
sualmente le similitudini delle 
loro osservazioni, che dovreb
bero essere prossimamente 
pubblicate sempre su The Lan
cet. In conclusione, l'esperien
za del professor Zagury suscita 
numerosi punti interrogativi. Il 

primo riguarda la scelta delle 
•cavie»: le prime ad esser utiliz
zate e sacrificate sarebbero 
stati proprio i soggetti più de
boli, cioè quelli con un deficit 
immunitario già sviluppato 
ampiamente e quindi meno 
capaci di difendersi da un'ag
gressione infettiva. Secondo il 
dottor Guillaume, uno dei due 
dermatologi che hanno fatto 
scoppiare il caso, la conse
guenza è drastica: Il vaccino 
non può essere; utilizzato in 
termini di massa, poiché sa
rebbe impossibile (ad esem
pio in Africa) individuare i sie
ropositivi con uri deficit immu
nitario particolarmente alto. 
Correrebbero gli stessi rischi 
del due sfortunati pazienti 
francesi, poiché il procedi
mento di disattivazione del vi
rus reiniettato non fornisce evi
dentemente sul fidenti garan
zie. All'equipe del Saint Antoi
ne viene rivolto un altro, gravis
simo rimprovero: sarebbe esi
stito un rischio di contagio a 
partire dai casi descritti, rischio 
non denunciato. Senza parlare 
del fatto che il trattamento è 

stato somministrato di pari 
passo all'uso dell'Azi, contra
riamente a precise disposizio
ni del Comitato etico naziona
le, e che lo stesso Comitato 
non è stato tenuto ai corrente 
«caso per caso», come prescrit
to, dell'evoluzione dell'esperi
mento. 

Il testo di legge che protegge 
le persone che si prestano vo
lontariamente a ricerche bio
mediche stabilisce inoltre che 
il paziente dev'essere informa
to di tutte le condizioni dell'e
sperimento, dei suoi fini e dei 
rischi che comporta, e deve ot
tenere il previo consenso di un 
comitato etico (l'ospedale 
Saint Antoine dispone di un ta
le organismo, il quale dichiara 
di esser stalo messo al corrente 
soltanto del pnmo decesso). 
Non solo, ma il ricercatore, 
qualora si presenti un proble
ma, ha il dovere deontologico 
e morale di bloccare immedia
tamente le sue spenmentazio-
nl. Il professor Zagury - dice Le 
Monde - si è comportato in 
modo tutt'altro che impecca
bile. 
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